
ritardi  che  caratterizza-
no i tribunali fallimentari 
non sono stati  superati,  
ma quanto meno l’opera-

tività  sta  tornando  ai  livelli  
pre-pandemici. Una necessità per 
soddisfare sia le aspettative delle 
imprese coinvolte, sia per quelle 
dei creditori. 

Secondo  l’analisi  condotta  da  
Cherry (società che fornisce servi-
zi  di  intelligenza  artificiale  agli  
operatori  del  credito)  sulle  140  
strutture operanti nella Penisola, 
che Affari & Finanza pubblica in 
anteprima, lo scorso anno le prati-
che aperte sono cresciute rispetto 
al 2020, mentre di pari passo è ca-
lato lo stock. «Le chiusure più limi-
tate rispetto al primo anno della 
pandemia e i passi in avanti com-
piuti sul fronte tecnologico hanno 
consentito ai tribunali fallimenta-

ri di risalire all’80% dell’operativi-
tà  registrata  nel  2019»,  racconta  
Giacomo Fava, lead artificial intel-
ligence engineer di Cherry.

Nel  corso  del  2021  sono  state  
aperte 8.124 pratiche, vale a dire 
l’8% in più rispetto all’anno prece-
dente, ma il 26% in meno nel con-
fronto  con  il  2019,  con  Roma  
(+95%) e Bari (+58%) davanti a tutti. 
«Si sta tornando verso la normali-
tà, anche se il ritardo italiano ri-
spetto agli altri  Paesi occidentali 
resta importante,  con procedure 
che durano anche decenni e così 
imbrigliano  una  serie  di  risorse  
economiche, sia da parte della so-
cietà fallita, sia da quella di tutte le 
aziende collegate (fornitori,  ban-
che,  Stato, Inps),  che rimangono 
immobilizzate. 

Ad esempio, a procedura in cor-
so non può essere compensata l’I-
va pagata del creditore», spiega En-
rica  Ghia,  partner  studio  legale  
Ghia  e  socio  fondatore  del  net-

work JurisNet. Che sottolinea co-
me questa situazione contribuisca 
a scoraggiare gli  investimenti da 
parte di fondi internazionali spe-
cializzati nelle procedure concor-
suali,  che altrove contribuiscono 
ad assicurare liquidità al sistema 
iniettando in corso di procedimen-
to - anticipazioni sulle somme atte-
se dai creditori.

Tornando alla ricerca, lo scorso 
31  dicembre i  procedimenti  pen-
denti risultavano in tutto 72.566, 
vale a dire il 6% in meno rispetto a 
dodici mesi prima. Nonostante l’e-
levato numero di nuove pratiche, 
il tribunale di Roma è l’unico ad 
aver fatto segnare lo scorso anno 
più aperture che chiusure di proce-
dimenti (+3%), mentre da Bergamo 
a Napoli,  da Padova a Venezia il  
rapporto è di meno di uno a due.

Roma è prima anche nella gra-
duatoria dello stock, con 5.096 pra-
tiche pendenti. Al secondo posto 
c’è Milano (4.721) e a seguire Bari 
(2.023). 

Utilizzando come unità di misu-
ra il Disposition time, metrica adot-
tata dalla Cepej (Commissione eu-
ropea per l’efficienza della giusti-
zia) che indica il tempo necessario 
per smaltire i  procedimenti pen-
denti alla fine di un dato anno, at-
tualmente occorrono in media qua-
si quattro anni e mezzo per smalti-
re l’arretrato cumulato nei princi-
pali venti tribunali italiani, un dato 
in miglioramento rispetto ai 5,4 di 
fine 2019 e ai 5,8 anni di fine 2020. 

Anche per questo parametro, co-
munque, si registrano diversi livelli 
di performance: a Roma si viaggia 
sui 7,3 anni, a Catania sui 6,3, men-
tre Bergamo evade le pratiche in 2,7 
anni, Modena in 3,1 e Torino in 3,2. 
A livello regionale, il valore più alto 
di procedure pendenti si registra in 
Lombardia (12.185), che è anche la 
ragione a più alta concentrazione 
di imprese, seguita da Lazio (8.624) 
e Campania (6.821), mentre le più 
“scariche” sono Molise, Trentino – 
Alto Adige e Basilicata. 

«La difficoltà a smaltire gli stock 

Tribunali fallimentari
alla ricerca 
del tempo perduto

I numeri

I

il tempo necessario per smaltire i procedimenti
a roma servono 7,26 anni contro i 4,5 della media nazionale

le procedure pendenti nei principali tribunali fallimentari
la capitale e milano le città con gli arretrati maggiori

1 I tribunali 
fallimentari 
italiani sono 
tornati quasi 
all’operatività del 
periodo 
precedente la 
pandemia, ma 
continua a pesare 
il problema 
dell’arretrato 
accumulato

Nel 2021 l’operatività è tornata all’80% di quella pre pandemia, 
ma sono state aperte 8.124 pratiche, l’8% in più del 2020 
Calano invece del 6% i procedimenti pendenti. E il tempo per 
smaltire l’arretrato è sceso a 4,5 anni come media nazionale 
Roma, Milano e la Lombardia restano però maglie nere 

L’analisi di Cherry sulle 140 strutture italiane
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72K
ARRETRATI

I procedimenti 
pendenti a tutto il 
2021 nei tribunali 
fallimentari 
sono 72.566
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8,1K
PRATICHE NUOVE

Le pratiche 
aperte nel 2021 
nei tribunali 
fallimentari 
sono state 8.124

Le chiusure più limitate 
e i passi in avanti sul 
fronte tecnologico 
hanno consentito un 
certo recupero 
dell’operatività
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dipende dal fatto che le sezioni fal-
limentari sono oberate di lavoro, 
con Roma che spicca per le dimen-
sioni del suo bacino di riferimen-
to,  e  non  dispongono  ancora  di  
strumenti di intelligenza artificia-
le,  che  consentono  di  capire  su  
quali procedure si può accelerare 
e quali invece richiedono un ap-
proccio  di  più  lungo  periodo»,  
commenta Ghia. 

L’auspicio è che l’entrata in vigo-
re del Codice della Crisi d’Impresa 
(era  prevista  nell’agosto  scorso,  
ma è stata rinviata al prossimo 16 
maggio data l’eccezionalità del mo-
mento), produca qualche migliora-
mento, «grazie a una serie di istitu-
ti che dovrebbero fare emergere le 
crisi  prima  che  gli  imprenditori  
portino i libri in tribunale», conclu-
de l’avvocato. 

A questo proposito va ricordato 
che il contrasto alla lentezza dei 
tribunali è tra le condizioni neces-
sarie per accedere ai fondi europei 
del Pnrr. Il governo è al lavoro per 
rafforzare gli organici dei tribuna-
li (anche quelli fallimentari) e rive-
dere la normativa, in modo da in-
centivare gli accordi extragiudizia-
li e potenziare i meccanismi di al-
lerta quando i conti aziendali co-
minciano a peggiorar. Misure che 
dovranno  essere  approvate  nei  
prossimi mesi.
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o stop alle moratorie da inizio anno non por-
terà a una valanga di fallimenti come era 
stato pronosticato da alcuni analisti alcuni 
mesi fa. Secondo l’ultimo outlook realizza-

to da Abi e Cerved, i crediti deteriorati a fine 2022 ar-
riveranno al 3,8%, un’incidenza in forte crescita dal 
2,1% di fine 2021 (minimo storico), ma comunque di-
stante dai picchi del 2012 (7,5%).

Per altro, il peggioramento sarà però solo tempora-
neo: già nel 2023 il tasso di deterioramento è atteso 
in calo e al 3,3%, quota di poco superiore ai livelli del 
2019 (2,9%). «Finora, grazie al sostegno pubblico, la 
pandemia non ha avuto effetti sui nuovi fallimenti, 
che sono rimasti su livelli storicamente bassi. È im-
portante continuare a lavorare sull’efficienza dei tri-
bunali, elemento fondamentale della competitività 
del sistema Paese», commenta Andrea Mignanelli, 
amministratore delegato di Cerved. «Non ci attendia-
mo un boom di insolvenze, ma molte posizioni do-

vranno essere monitorate nei prossimi mesi, dato 
che si inizierà a ragionare sulla restituzione dei pre-
stiti concessi nella stagione pandemica dalle banche 
dietro garanzia statale», commenta Andrea Foschi, 
segretario generale della Fondazione nazionale com-
mercialisti. «Molte posizioni richiederanno un’inter-
locuzione tra istituti di credito e imprese che hanno 
ricevuto il finanziamento». Poche, sostiene Foschi, 
sono soprattutto tra le Pmi, quelle pronte a estingue-
re il debito, con le criticità che sono più diffuse tra le 
aziende del settore turistico e quelle attive nella ri-
storazione  professionale.  Le  aziende  che  pagano  
scotto alla crisi congiunturale, ma conservano fonda-
mentali solidi potranno accedere a un nuovo istituto 
giuridico, la composizione negoziata della crisi, che 
vede l’intervento di un professionista terzo, l’esper-
to facilitatore, con l’incarico di mediare con il finan-
ziatore.  «Questo  professionista  dovrà  collaborare  
con l’imprenditore per mettere a punto un piano di 
rientro credibile»,  spiega  Foschi.  «Occorre  che  le  
aziende si attivino con largo anticipo per evitare so-
luzioni in grado di passare il vaglio degli istituti di 
credito». – l.d.o.
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Segr. generale
Fondaz. naz.
commercialisti
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Cerved: niente boom anche con lo stop alle moratorie 
Commercialisti: decisivi i piani di rientro con le banche 
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“Le insolvenze future non preoccupano”

L’opinione

Si sta tornando verso la 
normalità, anche se il 
ritardo italiano sugli altri 
Paesi resta importante, 
con procedure che 
durano decenni
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